Come abbiamo lavorato

Presso il liceo “Porporato” è stato organizzato  un laboratorio storico biennale, al quale hanno partecipato – ciascuno per un anno – studenti di più indirizzi (classico, linguistico, delle scienze sociali e sociopsicopedagogico), tutti al quarto anno. Dopo una prima fase – realizzata in collaborazione con il professor Vincenzo Baraldi e costituita da lezioni ed esercitazioni sul metodo storico, sulla ricerca e critica delle fonti e sul contesto storico – una parte degli studenti ha aderito anche alla seconda parte del progetto: la stesura di testi collegati alla mostra sulla deportazione. Il punto di partenza è stato il confronto con Sergio Coalova: gli studenti ne hanno ascoltato la testimonianza e hanno visitato con lui la mostra. Una parte di essi è stata anche a Mauthausen e a Fossoli, sempre con la sua guida. 

Ogni studente è stato invitato a scegliere - come spunto per un approfondimento - una o più immagini della mostra. Non sono stati posti vincoli di sorta alla scelta, anche perché l’obiettivo non era distribuire il lavoro in modo omogeneo su tutti gli argomenti toccati dalla mostra, bensì sottolineare quanto le fotografie e i documenti raccolti da Sergio Coalova siano in grado di parlare ai giovani e di sollecitarli a riflettere.


Agli studenti si è invece chiesto di lavorare con un minimo di rigore metodologico; scopo della prima fase del laboratorio è stato appunto fornire strumenti e competenze tali da permettere a ognuno di scrivere un testo breve, personale, ma filologicamente fondato e onesto quanto all’uso delle fonti. Si è posta particolare attenzione alla ricerca di informazioni su Internet, uno strumento utilissimo anche per la storia contemporanea, di fronte al quale, tuttavia, la maggior parte degli studenti dimostra notevole ingenuità e scarsa consapevolezza.


Ognuno degli approfondimenti qui presentati è dunque il frutto di un lavoro articolato in più fasi: una prima scelta del tema, la ricerca delle fonti, quindi un’ulteriore precisazione dell’argomento, la stesura di un testo provvisorio e la sua discussione sia con Sergio Coalova sia con l’insegnante. Il dialogo con un esperto d’eccezione, un testimone, ha avuto per gli studenti un grande valore formativo, anche perché essi hanno imparato a misurarsi con una auctoritas esterna alla scuola. Sul piano didattico è stato fondamentale il confronto continuo e serrato tra l’insegnante e ogni singolo studente, confronto che è avvenuto a scuola, ma che sarebbe stato molto meno preciso ed efficace senza l’aiuto della posta elettronica: lo scambio di e-mail ha permesso di riscrivere più volte i testi, fino ad arrivare a una versione accettabile, e ha costretto gli studenti a rendere ragione delle proprie affermazioni, abituandoli a un maggior rigore logico; d’altra parte, ha costretto l’insegnante ad andare oltre la semplice correzione e valutazione di un testo. I lavori sono tutti individuali, ma la vicinanza e l’intreccio dei temi hanno spinto gli studenti a collaborare tra di loro nella ricerca delle informazioni e nella loro rielaborazione. Poiché, inoltre, l’obiettivo era presentare mostra e approfondimenti in un unico ipertesto, ogni autore ha dovuto tener presente il lavoro di tutti gli altri, per poter proporre i link opportuni. 


Il risultato è un insieme di saggi – più o meno sintetici – che non pretendono di essere originali né esaurienti, ma che intendono dire qualcosa di interessante a chi – come uno studente di scuola superiore – abbia una conoscenza non specialistica dell’argomento. Non, quindi, un panorama completo, ma una serie di approfondimenti su temi scelti in modo del tutto soggettivo, rivelatore di quali siano le questioni che un giovane oggi ritiene importante affrontare e comprendere: l’universo concentrazionario, ma anche le sue premesse ideologiche; e, inoltre, la guerra e la Resistenza, viste spesso attraverso storie familiari ricostruite mediante interviste ai nonni. Questa grande varietà di temi è anch’essa indice dell’efficacia comunicativa e didattica della mostra “Deportazione”, nonché del fatto che lo studio del nazifascismo e della seconda guerra mondiale, lungi dall’essere concluso, è appena agli inizi ed è importante per capire la complessità del secolo che ci siamo lasciati alle spalle.
L’insegnante 
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